
 

Quante ’l villan ch’al poggio si riposa, 

nel tempo che colui che ’l mondo schiara 

la faccia sua a noi tien meno ascosa, 

come la mosca cede a la zanzara, 

vede lucciole giù per la vallea, 

forse colà dov’egli vendemmia e ara: 

di tante fiamme tutta risplendea 

l’ottava bolgia, sì com’io m’accorsi 

tosto che fui là ’ve ’l fondo parea. 

 

Canto XXVI (vv. 25–33) 

 

Ho scelto di abbinare alla mia foto alcuni versi del XXVI canto dell’inferno. 

Dante a questo punto del suo viaggio incontra le anime dei consiglieri di frode, queste appaiono 

sotto forma di fiammelle.  

Nella foto sono rappresentate delle fiaccole, le quali si estendono fino al cielo, che io ho 

immaginato essere le anime dei dannati. 

Inoltre nella prima fiaccola sulla destra si possono distinguere due fiammelle, le quali ricordano la 

lingua di fuoco a due punte scorte da Dante che imprigiona le anime di Ulisse e Diomede. 

   


